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In questo fascicolo del Zeorerdo fanno lunga mo- 
stra di sè articoli occultisti o d’ intonazione occultista. 
So fin d’ora quali e quanti uomini inarcheranno le ci- 
glia e torceranno i musi, meravigliandosi e irritandosi 
che il Zeozardo vada a perdersi nelle tenebrose illusioni 
della magia. Alcuni scuoteranno, la testa con un po’ di 
pietà per questi poveri giovani rapiti alla vita del senso 
comune e trascinati nei più allucinanti abissi, « imma- 
gini di ben seguendo false » — altri comincieranno a 
motteggiare e si aspetteranno di leggere nei prossimi nu- 
meri le relazioni delle messe nere e i verbali delle e- 
sperienze alchimistiche dei miei amici — 4 più intran- 
sigenti, Infine, ml tratteranno disdegnosamente da im- 
becille e mi accuseranno aspramente di aver aperte le 
pagine del Zeozardo alle più irrazionali e fantastiche 
chiacchierate. 

Ed io accetto volentieri la pietà, il ridicolo e lo 
sdegno, ma non senza aver detto prima qualche parola 


che stabilisca la mia posizione intellettuale in questo 
momento, 


Il punto di vista dell’occultismo 


Credo manifesto a chiunque non sia un osservatore 
troppo superficiale l’intensificarsi ed il determinarsi di 
una tendenza nel pensiero contemporaneo ad accostarsi 
ed occuparsi di quegli argomenti che rientravano un 
tempo entro la cerchia delle scienze occulte. Assorbito 
e digerito l'antico magnetismo animale, parecchi rap- 
presentanti della scienza universitaria sono ora affac- 
cendati per trovare il modo di inghiottire un osso un 
poco più duro, la medianità, ed i pensatori più audaci 
vanno coraggiosamente incontro alla /I/erfa/ Science cd 
al Hetha e Raja Yoga. 

La parola Occultismo ricorre con grande frequenza ; 
e siccome il significato datole è molto esteso ed in- 
certo, accade che ognuno l'interpreti a modo suo, e che 
si muovano spesso contro l’ Occultismo obbiezioni ed 
appunti fuori di luogo. Credo quindi opprotuno preci- 
sare un poco, e, restringendo il significato della paro- 
la, esprimere più esattamente la quintessenza dell’ Oc. 
cultismo, chiarire un poco il punto di vista caratteri. 
stico dell’ Occultismo di fronte al problema della co- 
noscenza e conseguentemente di fronte all’umanità. 

Esaminando quel tanto che ci è possibile dalla sto- 
ria dell'umanità, o meglio di quella parte della umanità 
non ridotta alla semplice funzione e condizione di 
tubo digerente, riconosciamo in essa il bisogno istintivo 
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di rendersi conto della posizione dell’uomo nella natura, 
delle sue relazioni presenti, passate e future con essa e 
della sua propria intima umana natura. A questo biso- 
gno, di cui non mi interessa ora di analizzare la causa, 
va connesso l’altro bisogno istintivo della ricerca della 
felicità, la cui conquista può essere resa possibile da 
una adeguata risposta a cotesti problemi. Alla soluzione 
di tali problemi l’ umanità ha creduto e crede di po- 
tere pervenire con mezzi diversi. La fede in una reli- 
gione, la fede cioè nella giustezza della soluzione co- 
nosciuta e rivelata da esseri superiori alla ordinaria 
statura umana, è il primo di questi mezzi, assai comodo 
ce spicciativo. Questo mezzo è sufficiente fino a che il 
sistema religloso creduto vero non venga ad essere 
contradetto dalle conoscenze acquistate direttamente dal- 
l'uomo, e fintanto che la logicità del sistema accontenti 
la logicità del credente, o la illogicità non trovi nel cre- 
dente nessuna attività logica antagonistica. 

Quando questa opposizione per una ragione o per 
l'altra si manifesta allora l’uomo rifiuta di accettare la 
spiegazione portagli da altri, rifiuta di pensare per pro- 
cura, e cerca da sè una risposta ai problemi terribili. 
Cogli strumenti a sua disposizione egli si mette all’ o- 
pera; porge attenzione a quanto i suoi cinque sensi gli 
riferiscono, raccoglie, dispone, interpreta e sistematizza 
le sue sensazioni, e specula sopra di esse e per mezzo 
di esse. Non contento, si fabbrica degli strumenti, degli 
ausilii dei sensi, dei quali estende, acuisce, e rende meno 
fallace il potere; fa ancora di più, non si appaga dei 
fenomeni che naturalmente si presentano alla sua os- 
servazione, interviene colla sua volontà, altera e crea 
delle nuove condizioni di osservazione, e moltiplica il 
materiale sopra cui la sua ragione speculerà. Può darsi 
che mai prima d'ora questo metodo sperimentale, ra- 
zionalista, abbia avuto un tale sviluppo, ma nonostante 
esso non ci ha dato ancora la risposta ai problemi che 
più ci stanno a cuore, e la sua stessa riluttanza a porsi 
tali problemi terribili indica una intima convinzione di 
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essere impotente a risolverli. Ed infatti quando l'analisi 
viene portata sopra il problema critico e sopra la po. 
tenza dello stesso metodo, si vede che il metodo razio. 
nale non è sufficiente al compito immane e si licenzia 
la filosofia, come ha fatto GIOVANNI PAPINI nel Cre. 
puscolo dei Filosofi E quantunque nessuno neghi il 
progresso relativo dal metodo religioso al metodo razio. 
nalistico, e tutti apprezzino i resultati pratici, materiali, 
e le conoscenze relative ottenute con tale mezzo, pure 
molti, e tra questi gli occultisti, riconoscono che credere 
di potere risolvere i problemi essenziali per mezzo di 
tale metodo è utopia, razionalistica sia pure, ma utopia, 

Alcuni irreduttibili razionalisti, feticisti della logica, 
si cavano d'imbarazzo dichiarando che tali problemi non 
esistono perchè, come essi dicono, logicamente, non hanno 
senso. Ma se il dichiarare la non esistenza di tutte le 
questioni che non possono essere risolte razionalmente 
è sbrigativo, non è altrettanto logico; poichè non è lo- 
gico il credere che quel che non è logico debba neces. 
sariamente essere illogico. 

Gli occultisti ed i mistici pensano che tali questioni 
trascendano la logica; e come i matematici hanno tentato 
di risolvere ed hanno risolto per mezzo di curve di terzo 
e quarto grado problemi di geometria insolubili col sem- 
plice uso della squadra e del compasso, così essi tentano 
di risolvere ed asseriscono talora di avere risolto molti 
problemi con altri mezzi, per altre vie, con altre armi che 
non siano quelle dell’ intelletto. 

Cercare di comprendere la natura è fare opera vana. 
Capire, comprendere è lo stesso che limitare, e non per 
solo giuoco di etimologia. Fare entrare nel nostro in- 
telletto finito la natura infinita è tentativo irraggiungi- 
bile anche all'infinito; quel tanto che viene compreso, 
viene snaturato; come dice Ze Vozce of silence il men- 
tale è il distruttore del reale. Così stando le cose, se 
non è possibile rendere la natura simile a noi, rendia- 
mo noi simili alla natura; facciamo, potendo, noi stessi 
infiniti, invece che la natura finita. Lasciamo in disparte, 
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in seconda linea, lo strumento intellettuale ed adoperia- 
mone altri, rivolgiamo la nostra attenzione all’ interno 
invece che all’esterno, studiamo e trasformiamo noi stessil 


Il problema si pone quindi così : E’ possibile trasfor- 
mare la limitata coscienza umana in una coscienza di- 
vina universale ? A questa domanda l’esoterismo di tutti 
i tempi risponde affermativamente, poichè sostiene che 
la nostra coscienza è già potenzialmente illimitata. 

Alcune scuole di occultismo chiamano Grande Eresia 
la credenza alla esistenza dell'anima, o per essere più 
chiari la credenza alla separazione dell'anima umana dal- 
l’anima universale (Alaya) La legge dell’ unità della 
materia e quella dell'unità e della correlazione delle 
forze vengono integrate dall’altra legge riconosciuta dal- 
l’occultismo dell'unità della coscienza. Ma come esistono 
un certo numero di aspetti e di manifestazioni della 
forza, e un certo numero di aggregazioni e di forme 
assunte dalla materia, così sono varie le manifestazioni 
della coscienza, e la coscienza universale si limita nella 
ordinaria auto-coscienza umana, che riconosce sè stessa 
come diversa e separata dalle altre coscienze. 1a co- 
scienza universale intrinseca di ogni individuo c la co- 
scienza personale costituiscono così, in atto, una dualità 
di coscienza, temporanea e quindi illusoria rispetto alla 
eternità immanente della Coscienza Universale. 

Ora l’identificazione di noi stessi con questo aspetto fi- 
nito della Coscienza non è assolutamente necessaria. Essa 
dipende dal localizzare il centro di oscillazione della no- 
stra vita nella personalità separata, egoistica che pròva la 
sensazione di vivere, di sentire se stessa nella successione 
delle sensazioni provenienti dall’esterno della coscienza. 
La vita diviene una oscillazione dipendente dalle suc- 
cessive emozioni piacevoli e spiacevoli, suscitate dai con- 
tatti coll’esterno, e l’attenzione rivolta a questi cambia- 
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menti impedisce all’ Ego di identificarsi con quell’aspetto 
infinito della Coscienza pel quale i cambiamenti nn 
possono avere senso alcuno. 

Di modo chè l'identificazione con la Coscienza im. 
mutabile, eterna, universale, reale si potrà ottenere solo 
col separarsi da tutto ciò che è variabile, transitorio, 
personale, illusorio. La coscienza umana diverrà allora 
divina, da limitata diverrà infinita, e, ristabilita così 
l'armonia con la natura, verrà a cadere l'ostacolo fonda- 
mentale pel quale la natura’ cl è incomprensibile, ed 1 
problemi, razionalmente insolubili, non sussisteranno più. 

Unità fondamentale dell’ essere, dualità apparente 
della cosclenza, e trasformazione dell’ uomo per mezzo 
della discriminazione tra il personale e 1’ universale, tra 
l'umano ed il divino, tra l'illusorio ed il reale, l'evane- 
scente ed il permanente ; tale nelle grandi linee direttive 
la posizione dell’ Occultismo. 

Non mi è possibile nei limiti di un articolo il mo- 
strare come queste idee si trovino alla base di tutti 1 
più importanti sistemi di occultiamo ed in generale nei 
mistici e nelle religioni. Mi limiterò a citare alcuni passi 
presi ad alcuni dei più importanti autori, esponenti delle 
varie scuole ed eco delle vàrie tradizioni. H, P. BLA- 
VATSKY, senza dubbio il più importante ed esplicito de- 
gli occultisti del secolo scorso, così scrive: « The first 
and fundamental dogma of Occultism is Universal Unity 
(or Homogeneity) under three aspects ». (Ze .Seczee 
Doctrine. Vol. I pag. 88), 

La Bhaghavad-gita, tenuta in grande venerazione da 
tutte le varie scuole di Voga indiane, non è che una 
continua affermazione dell'Unità universale, ed una con- 
tinua identificazione della realtà con l’eternità, ed una 
esortazione ad Arjuna a liberarsi dalla illusione della 
separazione ed a compiere lo Yoga, l'unione colla co- 
scienza illimitata. 

La Tavola Smaragdina, che è un vero riassunto del 
pensiero ermetico, insiste sulla verità di questa unità: 
« Verum, sine mendacio, certum et verissimum, quod 
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est inferi est sicut quod est superius, et quod est su- 
perius est sicut quod est inferius ad perpetranda mira- 
cula rei uni; et sicut omnes res fuerunt ab uno, medi- 
tatione unius; sic omnes res natae fuerunt ab hac una 
re, adaptatione ». Indi prosegue a parlare della opera- 
zione del sole, cioè della grande opera di alchimia spi- 
rituale che si ‘effettua separando il sottile dal denso, la 
terra dal fuoco. 

ELIPHAS LEVI nel primo capitolo del Dogme de /a 
Haute Magie pone le basi del suo insegnamento caba- 
listico sopra la stessa pietra filosofale. « Je suis, donc 
l’étre existe; ego sum qui sum: voilà la révélation pre- 
mière de Dieu dans l'homme et de l'homme dans lè 
monde et c'est aussi le premier axiome de la philoso- 
phie occulte: ahih asr ahih, l’étre est l’étre » (pag. 104. 
Dg. H, Magze. Paris 1861). 

LOUIS CLAUDE DE SAINT-MARTIN ha esposto sotto il 
velo del simbolismo numerico le stesse idee riguardo 
all’unità fondamentale, alla primitiva armonia dell'uomo 
con la natura, alla sua cadufz, ed alla sua reintegra- 
zione. Nel suo sistema l’unità rappresenta appunto l’U- 
nità; da essa derivano tutti gli altri numeri, e tra gli 
altri il 4 rappresentante l’uomo e il 10 o zero rappre- 
sentante l’ Universo manifesto. Nel 7ableau Naturel de 
Rapports qui existent entre Dieu, l'Homme et L'Univers; 
(Edimbourg, 1788) far un Phel.., Inc... egli dice che l'or- 
dine primitivo di emanazione era naturalmente 1,.. 4.., 0: 
ma il « delitto » compiuto dall’ uomo lo ha fatto cadere 
in uno « stato di privazione » in cui il primitivo ordine 
è alterato e la natura separa l’uomo da Dio, e rappre- 
senta questo stato collocando il 4 entro un circolo, lo 
zero, e l’unità al di là del circolo. Allora « on verra 
qu’ en rapprochant en caracteres et en faisant pénétrer 
l’unité dans le quaternaire de l'homme, en cette sorte 
(cioè mettendo 1’ 1 entro il 4 e il 4 entro lo zero, e tutte e 
tre sopra lo stesso centro) l'ordre universel est etabli, pui- 
sque ces trois caracteres se retrouvent dans leur progres- 
sion et dans leur harmonie naturelle » (pag. 381) con un 
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progresso sopra la posizione di partenza rappresentato in 
gegnosamente dall'avere, uomo, Dio e Natura un centro 
comune. 

Questa rigenerazione, chiamata reintegrazione dal 
MARTINEZ PASQUALLY e dal S. MARTIN, è chiamata da 
E, LEVI la grande opera, di cui la trasmutazione dei me. 
talli non era cheun simbolo, ed una operazione inferiore 
analogicamente corrispondente, « Le grand arcane magi- 
que, dice egli, dépend d'un axiome incommunicable et 
d'un instrument qui est le grand et unique athanor des her. 
metiques du plus haut grade » (Dogme de la Haute Magie 
pag. 154). « Le grand et sfipreme athanor de la nature est 
le corps de l'homme » (Rifue/ de la Haute Magie pag. 27). 

Ed infine è noto che ila filosofia vedantina advaita 
poggia sopra queste basi; il Vedanta esoterico di Cam- 
kara non ammette la realtà del mondo nè del Samsàra 
perchè la sola realtà è Brahman che teniamo in noi 
stessi come nostro proprio Atman (vedi Coezobdium n. 2). 

Non è altrettanto facile. rinvenire negli scritti oc- 
cultistici una chiara esposizione della teoria della dua- 
lità della coscienza. La divisione ternaria dell’uomo 
in spirito, anima e corpo si rintraccia facilmente in 
PLATONE, in S. PAOLO, in GIORDANO BRUNO, nei ca- 
balisti; ma i particolari della teoria relativi alla seconda 
nascita, alle modalità della reincarnazione, ai rapporti 
tra le due coscienze, all'immortalità integrale costitui 
vano un mistero e venivano vissuti, oppure insegnati 
oppure simboleggiati nelle cerimonie d’iniziazione. Essi 
venivano poi espressi e nascosti. nell'’immaginosa alle. 
goria esoterica, spesso variante da nazione a nazione, e 
solo quando i fenomeni in questione sono noti è rela- 
tivamente facile riconoscerli sotto il velo dei varii lin- 
guaggi (1). 

Nella Secre? Doctrine il processo evolutivo cosmico 
e microcosmico (umano), di cui l’idea del peccato ori- 
ginale è una debole e molto deformata eco, viene espo- 
sto sulla scorta diun antico libro ideografico, ed un poco 
di luce viene gettata sopra il Mysterium Magnum, l'uomo, 
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l'enigma che ogni Edipo deve risolvere prima di potere 
guardare la Sfinge. Sopra questa base teorica poggia la 
classificazione esoterica settenaria dei principii costi- 
tuenti l'uomo (che non è la solita dei libri di teosofia) 
i quali vengono raggruppati in una triade contenente 
i principii eterni, ed in un quaternario contenente i prin- 
cipii transitorii, quelli che cambiano da incarnazione ad 
incarnazione. Il corpo non è compreso in questa clas- 
sificazione, perchè esso non è un principio, ma solo una 
immagine, un'ombra, una prigione di carne. Nella prima 
triade sta l’ Ego, la coscienza illimitata, 1’ A- -laya indi- 
viduale che è uno con l’ Anima Mundi, con 1 A- -laya 
universale e manifestazione dell’ ineffabile 522 ; nel qua- 
ternario sta l’ Alter-Ego, la coscienza limitata che per 
la sua immersione nella materia Kàma-manasica diviene 
vittima del senso di separazione, dell’Aham-kara. 

Dal punto di vista della Coscienza Superiore, del- 
l' individualità, per usare la terminologia teosofica, la 
vita (nel corpo e fuori del corpo) ha per scopo dapprima 
la formazione dell’auto-coscienza e quindi la esaltazione 
di questo centro di coscienza umana in coscienza divina, 
Per fare ciò la individualità emana periodicamente delle 
personalità le quali incarnandosi vanno ad acquistare le 
esperienze della vita e ne riportano il raccolto all’indi- 
vidualità. Questa messe di esperienze è il succo di cui 
l'albero eterno, 1’ Acva/##a, si nutre; quel che permane 
della personalità umana è la parte tanto spiritualmente 
omogenea alla individualità da potervisi innestare so- 
pra; mentre le parti non omogenee vengono prima o 
poi disintegrate come ogni corpo lo è quando la vita 
interiore lo abbandoni. 
. Quando la omogeneità totale è raggiunta allora si 
dice che le due coscienze si identificano, che l’ uomo 
acquista l'immortalità integrale, che il sè si immerge nel 
Sè, l'uomo nel Cristo (il Cristo gnostico) suo salvatore, 
il Cristo eterno, imperituro, perchè uno col Padre suo 
che è nei cieli; allora l’uomo diviene un tabernacolo 
degno del suo Dio interiore, ed il mistico potere di 
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Kundalini penetra nel cuore del suo cuore. Ma per potere 
giungere a questa seconda nascita, bisogna che l'uomo 
vecchio muoia: prima di potere essere di Cristo  biso- 
gna che la carne sia crocifissa con le passioni e le con- 
cupiscenze (S. PAOLO, Gz/ati) poichè il Cristo non ri. 
sorge che dopo la mistica morte dell'uomo Gesù. Ecco 
perchè, « in verità, in verità, io vi dico, che se alcuno 
non è nato di nuovo non può vedere il regno di Dio ». 
(5. Giov, III 3). 

Divenuto in tal modo, secondo il precetto delfico, il 
conoscitore di sè stesso, l'uomo potrà allora usare una 
facoltà inerente in lui, l'intuizione; per acquistare cono- 
scenza del Sè Universale. Saith the great Law. « In 
order to become the knower of All-Self, thou has. first 
of Self to be the knower » (Z%e Vozce of Silence) E 
per potere assurgere alla conoscenza di questa facoltà 
è necessario « un fiero e risoluto ed indomabile sforzo 
della volontà. Io uso la parola indomabile per una 
ragione speciale. Solo chi è 7t2m25le, che non può 
essere dominato, che sa di dover signoreggiare gli uo- 
mini, i fatti, tutte le cose, meno la propria divinità, può 
risvegliare questa facoltà. Alla fede tutte ‘le cose sono 
possibili. Gli scettici ridono della fede e si vantano di 
averla resa assente dalle loro menti. La verità è che 
la fede è una possente macchina, un potere enorme che 
può compiere qualsiasi cosa. Perchè la fede è il patto 
o l'impegno tra la parte divina dell’uomo, ed il suo sè 
minore. L’uso di questa macchina è necessario affine di 
ottenere la conoscenza intuitiva; poichè se un uomo non 
crede che tal coscienza esiste in sè stesso, come può 
agognarvi ed usarla? — (7%e Lighton the Path, pag. 53- 
54, London 1904). 

La Fede e la Volontà, la Will to believe, ecco dun. 
que l'arma che compirà il miracolo, l'arma possente che 
st aprirà una strada dove l'intelletto non ne scorge nes- 
suna. Questa fede è il fervore, il fuoco filosofale neces- 
sario alla grande opera. In un antico manoscritto rosa- 
croce, pubblicato da FRANZ HARTMANN, la grande opera 
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è rappresentata da un matraccio in vetro entro il quale 
un uomo tiene sopra le ginocchia il /iber wafurae so- 
pra a cui versano la loro influenza i sette pianeti; die- 
tro una donna con una spada ed una bilancia sovrasta 
all'operazione; a sinistra (putrefactio) un corvo poggia 
sopra un teschio e mira la luce di una candela, a de- 
stra (resurrectio) una mano celeste risveglia e trae un 
uomo nudo da una bara mentre all'orizzonte sorge il 
sole. Il commento dice: « Mantenendo un fuoco conti- 
nuo e regolando la sua azione la Materia Universalis è 
putrificata, rigenerata, e perfezionata entro un solo vaso 
e fornace. La natura compie da se il lavoro per mezzo 
del suo proprio fuoco interiore (evoluzione spontanea del 
mistico), ma questo è stimolato dal /woco filosofale (tec- 
nica occulta). Nessun altro lavoro si richiede all’Alchi- 
mista, ma solo di mantenere il Fuoco per mezzo del- 
l'Aspirazione e della Preghiera ». (Z7enricus Madathanus 
Theosophus, medicus et tandem, Dei gratia, aureae crucis 


frater. — Aureum seculum redivivum, — Tav. 8° transla- 


ted by FRANZ HARTMANN, Boston, 1888). 

Gli occultisti, dunque, riconoscono che la fede è assolu- 
tamente indispensabile; se non avessimo fede non potrem- 
mo neppure camminare pel dubbio di mettere il piede so- 
pra una pietra cedevole, non potremmo mangiare per 
tema di veleno, non potremmo dormire per tema del fuoco 
o dei ladri. Non solo, ma il credere di potere risolvere 
ogni problema per via razionalistica è già una profes- 
sione di fede; tanto vale, allora, accettare la situazione 
ed adoperare questa arma invece di abbandonarla a se 
stessa. 

Di fronte al problema della conoscenza, adunque, il 
punto di vista dell’ Occultismo è questo. Esso ha fede 
nel suo metodo particolare di trasformazione dell’uomo 
per mezzo della fede e della volontà; il razionalismo 
invece ripone la sua fede nell’intelletto. Non solamente 
gli occultisti non pensano che il metodo razionale debba 
essere il solo possibile per giungere alla conoscenza, 
e che comprendere sia univocamente equipollente a co- 
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noscere; ma anzi pensano che non si possa veramente 
conoscere comprendendo quel che è per natura incom- 
prensibile, ed al comprendere sostituiscono l’intendere, 
Rimproverare gli occultisti perchè non si servono del 
metodo razionale equivale quindi a rimproverare l'a- 
quila di servirsi delle ali e non dei piedi per muoversi; 
e se un confronto può essere fatto non è da un punto 
di vista razionale che si debbono paragonare i due, ma 
alla stregua dei risultati, E chi potrà giudicare dei ri- 
sultati ottenuti e della bontà del metodo occulto senza 
averlo sperimentato ? E chi, avendo fallito l'esperimento, 
avrà il diritto di dire che chiunque altro dovrà ugual- 
mente fallire di necessità ? 


Tale essendo la posizione dell’occultismo di fronte al 
problema critico è facile dedurre quale debba essere il 
suo punto di vista in relazione all'umanità. L’ Occultismo 
riconosce la unità dell’ umanità e vede nell’ egoismo il 
grande ostacolo al riconoscimento di questa unità. Que- 
sta unità trova la sua espressione nei sentimenti di simpa- 
tia, di amore,.di carità, di compassione verso i nostri fra- 
telli in Cristo, Spinti da questi sentimenti i veri occultisti 
non si preoccupano tanto di arricchire di cognizioni il ba- 
gaglio intellettuale dell'umanità, quanto di trasformarla, 
sradicando dal suo cuore la terribile pianta dell’egoismo; 
in breve, danno maggiore importanza, all'educazione che 
all'istruzione, alla moralità che all’erudizione. Questa è la 
ragione per la quale l'insegnamento dei grandi iniziatori, 
dei fondatori di religioni è sempre prevalentemente etico. 
La trasformazione mistica è un avvenimento della vita 
più intima, per cui non è possibile che tale lavoro venga 
compiuto da altri che da noi stessi. Però, come vi sono 
delle reazioni chimiche che avvengono solo in presenza 
di certe sostanze, che non esercitano attività alcuna nel- 
la reazione; così è possibile promuovere, stimolare la 
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reazione mistica agendo, come un fermento, nel cuore di 
altri. La virtù dell'esempio, la simpatia benevolente pos- 
sono essere di validissimo aiuto, come la voce di un 
compagno che nuoti accanto a noi in un mare burra- 
scoso. La strada deve essere percorsa coi nostri piedi, 
ma le indicazioni di chi già ha percorso la stessa strada 
possono essere preziose a chi dubiti di avere preso il 
giusto cammino, 

Questa è una delle ragioni per le quali il metodo 
suggestivo viene preferito a quello razionale, il metodo 
analogico a quello logico. Così il simholo architettonico 
cerimoniale e grafico è superiore al linguaggio ordina- 
rio per la molteplicità di significati di cui un solo sim- 
bolo è suscettibile grazie al criterio analogico che ne 
determina la scelta ; e la scrittura ieroglifica ideografica 
è superiore alla scrittura ordinaria per la latitudine e 
l'esattezza dell'espressione. 

Molti rimproverano gli occultisti perchè non dando 
le dimostrazioni razionali di alcune loro affermazioni, 
dovrebbero astenersi dall’enunciarle. Questa pretesa ri- 
vela un singolare e ristretto abito mentale. Il senti- 
mento di dovere dare le dimostrazioni di quanto si afferma 
è una conseguenza storica della genesi della scienza e 
filosofia moderna dalla fede cieca anche contro l'evidenza 
ed il ragionamento ; e questa abitudine contemporanea 
non è in fondo che una procedura pedagogica che non 
basta per condannare una procedura pedagogica diversa 
inspirata a criteri pedagogici differenti. L’occultismo, e 
la natura stessa, si sottrae a questa consuetudine e lascia 
libero ognuno di trovare da se stesso le prove e le 
controprove: l'ostacolo a tale verifica non proviene da- 
gli, occultisti, ma è inerente al ricercatore e da lui stesso 
deve essere superato. 

La felicità, questa meta sempre fuggente e sempre, 
agognata, è la meta anche dell’occultismo. E potrebbe 
non esserlo? Ma mentre « la scienza moderna e la re- 
ligione moderna insegnano che la felicità personale in 
questa od in un’esistenza futura è il grande deszderatum ; 
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la scienza occulta insegna che l’umanità è un tutto, che 
l’uomo personale è una mera transitoria illusione, e che 
la felicità permanente non può essere ottenuta fino a 
che questa illusione del se non sia distrutta ». (FRANZ 
HARTMANN, Ze Secret Symbols of the Rostcrucians). 
In verità, l'osservazione della vita quotidiana dovrebbe 
bastare a dimostrare la verità di questa ultima asserzione, 
come lo fu pel Signore Buddha la visita in Kapilavastu, 
L'occultista non è indifferente al dolore dell'umanità, ma a 
differenza dell'economista scorge nella miseria morale 
la causa vera della miseria materiale ; e non crede che 
la felicità possa essere raggiunta modificando l' assetto 
economico della società, non crede che il dolore possa 
essere vinto col cercare di neutralizzarne gli effetti, nè 
la malattia possa essere curata con spennellature epi- 
dermiche; ma colla visione dell'occhio spirituale, del. 
l'occhio di Civa, mira all'intime cause del dolore; e 
nella loro distruzione, nella radicale trasformazione del. 
l’uomo, nella nascita dell'Uomo-Dio, vede la via mae- 
stra conducente all’ « altra riva », al paese dell’ eterna 


beatitudine. 


ARTURO REGHINI. 


(1) Recentemente questa teoria è stata esposta da alcuni oc- 
cultisti arabi (V. Exyosé des dases de la Philosophie Cosmique dans 
la Revue Cosmique, 4 année 1905) e prima di loro ed in modo, io 
penso, assai più esatto ed esplicito della BLavarsky nelle istru- 
zioni per la Scuola Esoterica. Nelle opere scritte dalla BLAVATSKY 
tale teoria si trova esposta e disseminata in alcuni brani e chi lo 
desideri potrà consultare le annate 1882-1883 del Z%eosophist, la 
Key to Theosophy (pag. 147, 148) il II volume dell’Zsis Unveiled 
(pag. 868 e seg.) ed il III volume della Secref Doctrine (pag. 510- 
530). Questa teoria è anche sviluppata e commentata nella Woice 
di, the Silence, contenente la traduzione fatta dalla BLavaTsky 

i alcuni fragmenti del libro dei precetti d’oro, il cui misticismo 
buddista è seguito dalle così dette scuole contemplative o Mahd. 
yana (Yogacarya). Ed ancora questa teoria è la base dell’inse- 
gnamenento occultistico, racchiuso in quell’inestimabile trattatello 
mistico che si chiama la ‘Luce /es sentiero (The Light on the Path 
— written down by Mabel Collins), la cui ispirazione, dicesi, pro- 
venga da un uno dei piu elevati adepti attualmente viventi. Io non 
conosco un trattato più pratico e persuasivo di questo, special. 
mente per 1 suoi quattro commenti. 


